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Frequentava la prima media a Sant’Agata Li Battiati, in provincia di Catania. Il padre ha tentato di salvarlo

Bambino di 11 anni si impicca
Lo avevano sgridato per una nota
Dopo il rimprovero per un’interrogazione andata male, che i professori gli avevano fatto annotare sul diario, si è chiuso nella sua
cameretta e per uccidersi ha usato la corda per saltare. Nella stessa scuola un caso simile due anni fa.

Quattro mesi in carcere, poi sarà espulso

Un capitano confessa
È il primo «caduto»
della guerra del sesso
nell’esercito americano

SANT’AGATA LI BATTIATI (Ct). For-
se un pensiero che covava da tem-
poeunbruttovotoascuolahanno
fattoscoppiare lascintilla.PerP.L.,
un bambino di appena undici an-
ni, i rimproveri dei genitori per
una insufficienza segnalata da un
professore, sono bastati per con-
durlo diritto alla morte. Con una
corda di quelle con i manici di le-
gno che servono per saltare, legata
alla sbarra superiore del letto a ca-
stello della sua stanza, ha formato
uncappioesièappeso.

A trovarlo, ormai in agonia, lo
stesso padre, medico, che gli ha
praticato subito la respirazione ar-
tificiale nel tentativo estremo di
salvarlo. Neanche l’arrivo dell’au-
toambulanzanell’abitazionedove
vivevalafamiglia,inunazonaresi-
denzialedi Sant’AgataLiBattiati,a
pochichilometri daCatania, è riu-
scitoasalvarlo.

Ieri, poco prima di pranzare, co-
me ogni giorno, il bambino faceva
vedere ai genitori i compiti svolti
durante la mattina a scuola. Sul
diario, però, c’era la terza notazio-
ne di demerito. L’insegnante di
storia, infatti, aveva segnato una
nota di biasimo per i compiti non
fatti a casa. Ne era nato un sonoro
rimprovero, che aveva messo di
malumore i genitori e spedito in
camerailbambino.

Da un primo confuso racconto
che madre e padre hanno fatto ai
carabinieri, il bambino si sarebbe
chiuso a chiave in camera sua.
Smaltitoormai il climadi tensione
che si era venuto a creare, il papà
voleva entrare nella camera del fi-
gliochenonsentivapiùdaun’ora.
Trovando la porta chiusa, ha bus-
sato ripetutamente ma non rice-
vendorispostaèuscitosulbalcone
checomunicavaconun’altrastan-
za e ha visto dalla veranda il corpo
inanimato del figlio. Dopo aver
forzato la porta è entrato nella ca-
meretta.

Il bambino ancora agonizzante
eraappoggiatoallasbarrainferiore
del letto a castello. Il padre gli ha

praticato la respirazione artificia-
le; nel frattempo la madre chiede-
va l’aiuto di un’autoambulanza e
telefonava ai carabinieri che arri-
vavano dopo pochi minuti. Il
bambino comunque, nonostante
la corsa verso l’ospedale di Cata-
nia,èmortoduranteiltragitto.

Finoa tarda sera,davantiallaca-
sadelbambino,apochimetridalla
scuola «Mario Pluchinotta», dove
frequentava la prima media, la
pattuglia dei carabinieri e la gente
che conosceva la famiglia si alter-
navanoinprocessione.

«Non era un alunno così negli-
gente», con un filo di voce com-
mentaFrancoBruno,presidedella
scuola media, «proprio in questo
periodo avevamo compilato un
elenco con gli alunni che avevano
fatto registrare un profitto insuffi-
ciente. Ma lui non faceva parte di
quelgruppo.Possoaggiungereche
l’alunno era vivace ma non ecces-
sivamente.Nelleultimesettimane
i professori avevano segnalato un
calonel suorendimento. Ilbambi-
nociavevadettocheultimamente
la mamma non lo seguiva più nei
compiti». Mentre l’insegnante di
Lettere, Dorotea Amato, dice di
«non avere rimorsi» e di non aver
«strapazzato il bambino». Qual-
che compagno di classe, quasi fur-
tivamente, entra a casadi P., la tra-
gedia sembra aver colpito tutti in
paese. «Sono sconvolto - ha ag-
giunto Sebastiano Motta, sindaco
di Sant’Agata Li Battiati - non im-
maginavo che una cosa di talegra-
vità potesse succedere a un nostro
figlio.Anch’iosonostatoprofesso-
re della scuola media che frequen-
tava P. e non riesco a capire come
possa essere successo». Eppuresol-
tanto due anni fa un altro bambi-
no della seconda media della stes-
sa scuola si era suicidato, anche in
questocasodopoaverriportatoun
profittonegativo.

Giusy Lazzara

NISCEMI CONTRO I BOSS NEW YORK. È il primo caduto nel-
la guerra contro gli scandali ses-
suali, che in questo momento è il
conflitto più impegnativo per l’e-
sercito americano. Il capitano
trentunenne Derrick Robertson
ha cominciato la sentenzadiquat-
tro mesi di carcere dopo aver con-
fessato di essere colpevole di adul-
terio e sodomia (definizione che
negliStatiUnitisiapplicaindiffen-
temente ai rapporti anali e orali).
Al termine della detenzione Ro-
bertson,cheèanchel’ufficialecon
il grado più alto condannato in
uno scandalo sessuale dalla corte
marziale, sarà cacciato dall’eserci-
to, dove ha passato gli ultimi 12
anni della sua vita. Ma poteva an-
che andargli peggio se le autorità
investigative militari fossero riu-
scite a condannarlo per il crimine
di cui lo avevano inizialmente ac-
cusato, sei mesi fa: stupro e assalto
indecente. Per questo è previsto
l’ergastolo.

Alto, nero, orgoglioso e bellissi-
mo, il capitano Robertson ha am-
messo la sua colpa minore in una
conferenza stampa alla base mili-
tare di Aberdeen in Maryland. Ma
ha negato vigorosamente di aver
stuprato la reclutache l’annoscor-
so andò a trovarlo a casa per discu-
tere leattenzioninondesideratedi
unistruttoreconilgradodisergen-
te. Era un periodo «in cui soffrivo
moltoemisentivomoltosolo»,ha
detto Robertson, che si era appena
separato dalla seconda moglie,
sposata cinque mesi prima. Ma
non per questo avrebbe aggredito
la recluta, una donna non sposata
che con il capitano ha avuto un
rapportoconsensuale.

Si apre una nuova fase nell’inte-
grazione delle donne nell’esercito
americano. All’inizio il problema
più grave sembrava essere se le
femmineriuscisseroafare lostesso
numerodiaddominalideimaschi.
Poi si pose il problema di come fa-
cilitare le donne a urinare in piedi,
nel caso si trovassero in un campo

dibattagliadovemancanofrasche
sufficienti a nasconderle in mo-
menti critici. Infine arrivò lo scan-
dalodellamarina,conledonneuf-
ficiali palpeggiate dai colleghi
ubriachi duranti un raduno-con-
ferenza. In quel caso tra i caduti ci
fuanchequalcheammiraglio.

Adesso siamo entrati nella fase
più nebulosa, perchè le accuse di
molestie sessuali e stupro portate
avanti dalle reclute contro gli
istruttori sono sempre più nume-
rose, ma molte di loro appaiono
ingrandite o “imbellite,” come ha
commentato l’avvocato difensore
delcapitanoRobertson.Pergiunta
tutti gli ufficiali sotto accusa sono
neri, e tutte le donne sono bian-
che. Cinque di loro hanno am-
messo, mesi dopo, che si trattava
in realtà di rapporti consensuali e
chenonsipotevaparlarediviolen-
za.Perchèalloragli investigatori le
avrebbero spinte a gridare allo stu-
pro? Razzismo? O il semplice desi-
derio di nascondere il fatto che
nell’esercito giovani uomini e
donnea contatto giornaliero spes-
so si impegnano in attività fisiche
diversedallemarce?

L’organizzazione che promuo-
ve idiritti civilideineri, laNaacp,e
il gruppo dei deputati neri, ha sol-
levato la questione della perma-
nenza del razzismo tra le fila dei
militari. Ma un soldato intervista-
to su questa polemica dalla CNN
ha detto: «non è una questione di
pelle, è una questione di peccato».
Adire il vero, l’esercitononhamai
condonato i rapporti sessuali con-
sensuali tra un superiore e un su-
bordinato. Ma a prescindere dal
grado, l’aumento della presenza
femminile - oggi le donne sono il
20%contro il2%ai tempidelViet-
nam-hacreatocertamentepiùop-
portunità di “peccato”, dall’adul-
terioalla sodomia intesaall’ameri-
cana,che, si ricorderà, inmoltista-
tièconsideratauncrimine.

Anna Di Lellio

Prof «malato»
deve risarcire
la scuola

Un insegnante dell’Istituto
Tecnico Commerciale
”P.Martini” di Cagliari è
stato condannato a
restituire alla scuola 10
milioni e 678 mila lire
relativi alle somme
”indebitamente percepite”
per gli oltre cento giorni di
assenza dalle lezioni,
nell’arco di cinque anni, a
causa di motivi di salute
risultati non
sufficientemente
giustificati. Della vicenda è
protagonista il professor
Walter Carrucciu, 40 anni,
cagliaritano sottoposto a
giudizio di responsabilità da
parte dei Giudici della Corte
dei Conti. Docente di ruolo
ordinario di discipline
economico-aziendali il prof.
Carrucciu negli anni
scolastici dal 1989-90 al
1993-94 si assentò
complessivamente dalle
lezioni 304 giorni per motivi
di salute. Il Collegio
giudicante sostiene che
«non è ammissibile che il
docente, assente dal
servizio per motivi di salute
dal 4 al 24 dicembre 1992,
abbia nell’arco di dieci
giorni nello stesso periodo
esercitato attività di
curatore fallimentare in tre
comuni diversi da Cagliari,
tra cui Villasimius (distante
circa 50 km.). La malattia
riscontrata al prof.
Carrucciu è la «sindrome
nevrosica a lesioni minime».

Alessandro Fucarini/Ap

Il presidente del Consiglio Prodi con il presidente della Camera
Violante (nella foto) e dell’Antimafia Del Turco erano ieri a
Niscemi alla «Giornata della memoria e dell’impegno contro
tutte le mafie», promossa da «Libera». «Lo Stato è vicino a voi,
con le risorse, ma soprattutto con la forte volontà di
sconfiggere mafia e disoccupazione» ha detto Prodi.


